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. Ulteriori istruzioni Anac sull'applicazione ai bandi pubblicati a ridosso del 18 aprile

Appalti, altre deroghe al nuovo codice
Nella fase transitoria proroghe e alcune varianti riescono a «evitare» la riforma

Giuseppe Latour

ROMA

-  Ultimi colpi di coda del vec-
chio Codice. Risoltala questio-
ne più rilevante, relativa al mo-
mento esatto di entrata invigore
del Dlgs 5o del 2o16, l'Anac ritor-
na sul tema della fase transito-
ria, con un comunicato firmato
dal presidente Raffaele Canto-
ne, licenziato ieri dal Consiglio
dell'Autorità. Vengono, così, re-
golatii casi speciali nei qualipos-
sono ancora sopravvivere le re-
gole del Dlgs 163 del 20o6. Acca-
dr àp er irinnovi dei contratti, p er
le proroghe tecniche, per alcune
varianti. Ma anche per le proce-
dure negoziate andate deserte a
causa di offerte irregolari o per
gli accordi quadro avviatiinpen-
denza del vecchio sistema.

In questo modo, l'Authority
risponde alle «numerose richie-
ste di chiarimenti in relazione al-
la normativa da applicare»,
giunte in questi giorni da diverse
pubbliche amministrazioni ita-
liane. E non sarà l'ultima volta,
come spiega il consigliere Anac,
Michele Corradino: «Penso ci
saranno altri comunicati simili

in futuro. Laddove si presentino
richieste degli operatori, cer-
cheremo di trarne indicazioni
utili a tutto il mercato».

Il comunicato conferma che le
disposizioni del vecchio Codice
si applicano a tutti gli avvisi pub-
blicati entro il 19 aprile, con una
delle forme obbligatorie, come
la Gazzetta ufficiale italiana o

L L I I
Deroga per gli accordi quadro
avviati nel regime precedente
e perle procedure negoziate
andate deserte
per offerte irregolari
.............................................................................

quella europea. Si tratta di un
passaggio rilevantissimo, per-
ché da più parti era arrivata al-
l'Authority la richiesta di far va-
lere la data di invio dei bandi alla
Gazzetta europea per la pubbli-
cazione. Un'interpretazione
che, tra le altre cose, avrebbe fat-
to salvi diversi bandi pubblicati
dalle centrali di committenzare-
gionali oltre i termini. Nulla da

fare: gli aggregatori dovranno ri-
fare tutto da capo.

Ci sono, invece, una serie di
casi particolari nei quali l'Anac
ha aperto a interpretazioni più
morbide. In queste situazioni,
secondo il comunicato, potran-
no essere utilizzate ancora le
vecchie regole. Si tratta, ad
esempio, degli affidamenti ag-
giudicati prima della data di en-
tratainvigore del nuovo Codice,
per i quali venga disposto il rin-
novo del contratto. E, ancora,
dellaripetizione di servizi analo-
ghi, delle proroghe tecniche, del-
le varianti perle quali non siane-
cessarioindire unanuovagara.A
nulla rileva, in tutte questeipote-
si, il fatto che si debba acquisire
un nuovo codice identificativo
di gara per avviare la procedura.

Stesso discorso per le proce-
dure negoziate indette in base al
vecchio Codice, ma andate de-
serte a causa di offerte irregolari
o inammissibili: le nuove convo-
cazioni restano nel perimetro
delle vecchie regole. Il Dlgs 163
del2oo6 potrà essere applicato
anche per i contratti sotto la so-
glia comunitaria, per i quali la

stazione appaltante abbia pub-
blicato un avviso esplorativo, fi-
nalizzato a reperire operatori
interessati, in vigenza del vec-
chio Codice. Ancora, il vecchio
sistema dovrà essere usato an-
che per gli affidamenti diretti e
le procedure negoziate in attua-
zione di accordi quadro aggiudi-
cati prima dell'entrata in vigore
del Dlgs 5o del 2o16 e per le ade-
sioni a convenzioni stipulate
prima dello aprile.

Due precisazioni importanti
riguardano, invece, aspetti più
tecnici. La prima è relativa alle
regole da applicare ai Comuni:
tutti quelli che bandiscono lavo-
ri sotto i 15omila euro e servizi e
forniture sotto i 4omila euro po-
tranno farlo in autonomia, senza
passare da una centrale di com-
mittenza. Conilvecchio sistema
esisteva una soglia unica a
4omila euro. Indicazioni arriva-
no anche sulle comunicazioni
obbligatorie all'Osservatorio
dei contratti pubblici. Tutti gli
atti avviati in vigenza del vec-
chio sistema continuano a segui-
re le vecchie regole.

CRI PRO DD ZIONE RISERVATA
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Indicazione di Taddei (Pd)

Gestione separata,
la ricongiunzione
diventerà più facile
am In futuro i contributi ver-
sati alla gestione separata
dell'Inps potrebbero essere
ricongiungibili con quelli ac-
cantonati in altre gestioni pre-
videnziali. «Ad oggi - ha di-
chiarato ieri all'Ansa il respon-
sabile economico del Pd, Filip-
po Taddei, partecipando alla
Giornata della previdenza a
Napoli - c'è un vincolo tempo-
rale» dei versamenti ossia
«valgono solo nella misura in
cui il lavoratore ha contribuito
per un numero sufficiente di
anni», ma occorre «favorire il
ricongiungimento fra i contri-
buti della gestione separata e
quelli alle Casse private o ad
altre gestioni Inps».

La dichiarazione di Taddei
è stata accolta positivamente
daAlberto Oliveti, presidente
dell'Enpam (ente previden-
ziale dei medici) e dell'Adepp
(l'associazione delle Casse
dei professionisti): «l'apertu-
ra alla ricongiunzione dei
contributi è molto importan-
te. Questo passo consentirà a
migliaia di professionisti di
recuperare contributi che al-
trimenti rischierebbero di
perdere». Il riferimento è ai
medici specializzandi e spe-
cializzati che durante gli anni
di formazione post laurea de-
vono versare i contributi rela-
tivi alle borse di studio allage-
stione separata Inps.

In realtà già oggi ci sono so-
luzioni alternative alla ricon-
giunzione che consente di tra-
sferire i contributi da una ge-
stione all'altra a fronte però di
un'onere a carico dell'interes-
sato determinato dalla gestio-
ne previdenziale verso cui si
ricongiunge.

I contributi versati alla ge-
stione separata dell'Inps pos-

quelli presenti in altre gestioni
per ottenere la pensione di
vecchiaia, di anzianità odi ina-
bilità. Di norma l'assegno vie-
ne determinato con il metodo
di calcolo contributivo, ma se
si è raggiunto il requisito mini-
mo per la pensione in un'altra
gestione, si applica il metodo
previsto in quest'ultima.

Inoltre, qualora i contributi
versati non consentano di rag-
giungere autonomamente il
diritto alla pensione nella ge-
stione separata, ma questo si
ottiene in un'altra, si può avere
una pensione supplementare.

Infine la gestione separata
può essere cumulata con
quanto maturato in altre ge-
stioni, escluse però le Casse di
previdenza dei professionisti.

M. Pri.
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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In commissione
senza tariffe forensi

Il compenso all'avvocato
membro di commissione
che giudica per l'appalto di
concorso, composta anche
da ingegneri e architetti,
non va liquidato in base alla
tariffe professionali forensi
ma secondo la misura
stabilita dall'assessore per i
Lavori pubblici. Le tariffe
professionali degli avvocati
sono, infatti, applicabili
solo alle attività tecniche e
proprie della professione
legale relative alla
consulenza e all'assistenza
delle parti negli affari
giudiziari ed
extragiudiziari.
L'applicazione delle tariffe
è esclusa per le prestazioni
svolte nell'ambito di una
commissione mista, i cui
atti sono imputabili solo
all'organo collegiale.
Corte di cassazione -
Sezione II civile - Sentenza il
maggio zo16, n.9659
.....................................................................
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. Il rapporto di Legambiente: l'8,1% dell'energia necessaria peri consumi elettrici arriva dalla nostra stella

Solare, all'Italia il primato mondiale
MILANO

Il mondo dell'energia sta

cambiandovelocemente el'Italia
è al centro del cambiamento: la
Penisola, malgrado il rallenta-
mento delle istallazioni, mantie-
ne il primato mondiale per inci-
denza del solare rispetto ai con-
sumi elettrici, l8,i°i0, pari alfabbi-
sogno di 9,1 milioni di famiglie,
davanti a Grecia e Germania.Inio
anni, la crescita delle fonti rinno-
vabili ha portato il contributo, ri-
spetto ai consumi, dal 15 al 35,5%,
grazie a un modello di produzio-

359E

ne distribuito nel territorio con
oltre 85omila impianti diffusi da
Nord a Sud, dalle aree interne alle
grandi città. Trentanove i Comu-
ni della Penisola rinnovabili al
100% e questo comporta bollette

Il DATO
Trentanovei Comuni della
Penisola rinnovabili al 100%
e questo comporta bollette
meno care per chi vive o ha
un'impresa in questi territori

meno care per chi vive o ha
un'impresa in questi territori.
Questii dati più importan ti emer-
si nel rapporto Comuni Rinnova-
bili 2016 di Legambiente, realiz-
zato con il contributo di Enel Gr e-
enPower, presentato ieri aRoma,
nel corso di un incontro presso la
sede del Gse.

«I risultati di questo studio
mettono in risalto come, nono-
stante l'attuale contesto macro-
economico sfidante, lo sviluppo
delle rinnovabili continui a pro-
gredire sia a livello globale sia a

livello locale - spiega l'ammini-
stratore delegato di Enel Green
Power Francesco Venturini -.
Negli ultimi mesi le rinnovabili
hanno raggiunto prezzi record
dimostrando un livello di com-
petitività sempre più elevato ri-
spetto alle tecnologie conven-
zionali. Questi dati confermano
il fermento che abbraccia que-
sto settore ed evidenziano i po-
tenziali margini di ulteriore mi-
glioramento nel medio-lungo
termine».

Per quanto riguarda l'energia
solare, in testa è il piccolo Comu-
ne di San Bellino (Rovigo) con
71,3 MW, che superano ampia-
mente i fabbisogni elettrici delle
famiglie residenti, mentre in Ita-
liasono complessivamente 1.42oi
Comuni dove grazie a questa tec-
nologia la produzione di energia
elettrica superailfabbisogno del-
le famiglie residenti. Nel solare
termico avincere è il piccolo Co-
mune di Seneghe (Oristano), con
una diffusione di pannelli solari
termici in relazione al numero di
abitanti paria 1.955 metri quadrati
ogni mille abitanti, distribuiti su
edifici pubblici e privati.

La quota sul fabbisogno
«Boom» dell'energia pulita in
Italia: in dieci anni la crescita
dellefonti rinnovabili ha fatto
salire il contributo rispetto ai
consumi dal 15 al 35,5%,
grazie a un modello di
produzione distribuito nel
territorio con oltre 850mila
impianti diffusi da Nord a Sud.
In Italia, inoltre, ci sono 39
Comuni chesi fregiano del
titolo di "rinnovabili al 100 per
cento"

R.I.T.
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La previsione è contenuta nella riforma ((Jlgs 50/2016) per favor ire l 'inserimento

Appalti anche a causa mista
Le gare riservate si aprono ai lavoratori svantaggi ati

DI LUIGI OLIVERI

li appalti riservati si
aprono anche ai la-
voratori svantaggia-

_ ti. L'art. 112 del dlgs
50/2016 introduce importanti
novità in merito alla possibili-
tà di attivare appalti a «causa
mista», il cui scopo, cioè, non
sia solo l'acquisizione della
prestazione del bene, servizio o
lavoro, ma anche la possibilità
di favorire l'inserimento socio-
lavorativo delle persone.

Fino ad oggi, gli scopi di in-
serimento socio-lavorativo sono
stati perseguiti fondamental-
mente attraverso l'opera della
cooperazione sociale, applican-
do le disposizioni degli articolo
4 e 5 della legge 381/1991, ai
sensi delle quali sono possibili
affidamenti aventi valore infe-
riore alla soglia comunitaria
a cooperative sociali di tipo B,
aventi scopo di inserimento la-
vorativo, mediante procedure
semplificate, in tutto compa-
tibili con quelle disciplinate,
oggi, dall'articolo 36, del nuovo
codice degli appalti.

L'art. 112 del codice si premu-
ra di confermare esplicitamente
l'applicabilità di questa norma-
tiva speciale rivolta alle coope-
rative sociali: è, dunque, da
concludere che il dlgs 50/2016

non ha comportato l'abolizio-
ne delle previsioni della legge
381/1991. Restano, quindi, in
piedi le possibilità degli affi-
damenti a cooperative sociali,
per altro recente oggetto delle
linee guida espresse dall'Anac
con la determinazione 3212016.
In aggiunta a questa discipli-
na, l'art. 112 contiene un'altra
importante precisazione: lascia
operante anche la disciplina
dei cosiddetti «appalti riserva-
ti», cioè gare per l'affidamento
soprattutto di servizi, che le
stazioni appaltanti possono
riservare alla partecipazione o
all'esecuzione solo di operatori

economici, e ovviamente anche
cooperative sociali e loro consor-
zi, a condizione che il loro sco-
po principale sia l'integrazione
sociale e professionale delle
persone con disabilità o svan-
taggiate. L'articolo consente a
che la riserva dell'esecuzione
ai medesimi soggetti nel con-
testo di «programmi di lavoro
protetti», se almeno il 30% dei
lavoratori dei suddetti opera-
tori economici sia composto da
lavoratori con disabilità o da
lavoratori svantaggiati.

L'importante novità consiste
nell'estensione dell'elenco dei
lavoratori in condizione di svan-
taggio. Fino al dlgs 50/2016 si
consideravano esclusivamente
i soggetti elencati dall'articolo 4
della legge 381/1991. L'art. 112
però, parlando esplicitamente
di «lavoratori svantaggiati» e
«persone svantaggiate» si rife-
risce indirettamente in modo
chiaro a quella categoria di
lavoratori caratterizzati da
particolari condizioni soggetti-
ve tali da limitarne fortemente
l'accesso al mercato del lavoro,
elencati, oggi, dal Regolamen-
to (Ue) n. 651/2014 della Com-
missione del 17 giugno 2014.
Dunque, gli appalti riservati
potranno prendere in consi-
derazione anche chi non abbia
un impiego regolarmente re-
tribuito da almeno sei mesi, o
i disoccupati di età compresa
tra i 15 e i 24 anni, o chi non
possieda un diploma di scuola
media superiore o professiona-
le (livello Isced 3); o, ancora chi
abbia completato la formazione
a tempo pieno da non più di due
am-ii e non abbia ancora ottenu-
to il primo impiego regolarmen-
te., nonché i disoccupati over 50,
gli adulti che vivono da soli con
una o più persone a carico, gli
occupati in professioni o setto-
ri caratterizzati da un elevato
tasso di disparità uomo-donna,
gli appartenenti a minoran-
ze etniche degli stati membri
della Ue che necessitino di mi-
gliorare la propria formazione
linguistica e professionale o la

propria esperienza lavorativa
per aumentare le prospettive
di accesso a un'occupazione
stabile. Per le p.a. e i comuni in
particolare, quindi, gli appalti
riservati alla cooperazione so-
ciale e agli operatori economici
ispirati alla tutela delle esi-
genze sociale possono diventa-
re una leva molto importante,
allo scopo di creare un «quasi
mercato», nel quale agevola-
re vere e proprie esperien-
ze lavorative dei lavoratori
svantaggiati. Con l'evidente
beneficio di attivare le perso-
ne verso un lavoro concreto
e di sostituire all'intervento
assistenziale puro e sempli-
ce un progetto di autonomia
lavorativa che favorisca un
ingresso il più possibile for-
te nel mercato del lavoro per
persone che altrimenti reste-
rebbero escluse e dipendenti
dalla sola assistenza.
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A Londra

L'Enpam
investe
nella sede
di Amazon
di Paola Dezza

aràil primo investimento

S
per Enpam aLondra e,
con ogni probabilità,

anche il deal di maggior rilievo
nella capitale inglese per il 2016.

Il fondo pensione dei
medici italiani sta infatti per
acquistare una partecipazione
pari al 5o% dell'Headquarter,
in fase di costruzione, di
Amazon a Londra. Il restante
5o% resterà saldamente in
mano del gigante immobiliare
Brookfield, che è lo
sviluppatore dell'intero
progetto denominato
Principal Place. Enpam
sborserà così una cifravicina
ai 375 milioni di sterline (poco
più di 475 milioni di curo) per
avere un rendimento netto
annuo pari al 4,25 per cento.

A seguire l'investimento è la
societàAntirion Sgr, dove
nelle scorse settimane è
arrivato come amministratore
delegato Giorgio Pieralli, un
passato come manager ai
vertici di Axareal estate. E
Pieralli intende proprio virare
verso l'estero nella strategia di
investimento. L'operazione
non è ancora definita e non si
concretizzerà entro il mese di
maggio, ma è comunque sulla
strada del closing. Il complesso
in fase di sviluppo comprende
una serie di appartamenti e i6
edifici a uso uffici ai margini
della City dove Amazon
trasferirà mila dipendenti
entro la fine del prossimo
anno. In passato Enpam aveva
messo gli occhi anche su Tbc
Gherkin, il grattacielo a forma
di cetriolo disegnato da
Norman Foster, oggi della
famiglia brasili aria Safra, che lo
ha acquistato afine 2014 per
700 milioni di sterline.

Sullariuscita
dell'investimento Enpam avrà
un ruolo determinante l'esito
del referendum di giugno
sulla Brexit.

C) RIPRODDZION E RISERVATA
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Napolitano
"Scelte d*__ .4-,. utísbís
sulla scienze. all'Fx 55

L'ex presidente interviene sull'operato del governo
Non si placa la polemica sullo Human ec o ole

LUCA F IOLI

° «Sullo Human Technopole il gover-
no ha preso decisioni frettolose e largamen-
te discutibili. Non posso immaginare che
non vi sia disponibilità a ripensarle». Il pre-
sidente emerito Giorgio Napolitano inter-
viene a sorpresa sulla polemica che ha inve-
stito l'idea dell'esecutivo di realizzare
nell'ex area Expo di Milano un polo scienti-
fico dedicato alle scienze della vita e alla nu-
trizione. «Si tratta di un progetto rilevante,
cui bisogna guardare positivamente, sa-
pendo che può rappresentare qualcosa di
serio e significativo per lo sviluppo ulterio-
re della ricerca», ha detto Napolitano inter-
venendo al Senato durante la discussione
sul decreto legge scuola, «ma ormai sono in-
dispensabili e urgenti delle risposte. Non
ne vorremmo dopo che si siano realizzati al-
tri fatti compiuti». Poi un affondo sulla mo-
ralità. «Per moralità si intende garanzia
dell'uso corretto e produttivo delle risorse
pubbliche che vengono destinate alla ricer-
ca scientifica».

La vicenda è nota. Nel novembre scorso
il premier Matteo Renzi annuncia che
30mila metri quadri dell'area che ha ospita-
to l'Expo saranno dedicati alla ricerca scien-
tifica. I124 febbraio il presidente del Consi-
glio presenta il progetto dello Human Tech-
nopole, coordinato dall'Istituto italiano di
tecnologia in collaborazione con le tre uni-
versità milanesi (Statale, Politecnico e Bi-
cocca). Si parla anche di soldi: 80 milioni di
euro per avviare il progetto più un miliardo
e mezzo di finanziamenti pubblici in dieci
anni. Il mondo della ricerca va in fibrillazio-

La proposta della senatrice
Cattaneo: "La scelta del vincitore
non dovrebbe spettare alla politica
ma a un'agenzia della ricerca"

per trovare una soluzione: «Lo Human
Technopole può essere riportato sui giusti
binari, ma solo se si segue l'esempio dei
paesi a noi vicini. Non si può decidere di
puntare su un solo progetto, si dovrebbero
invece mettere in competizione più propo-
ste e enti. E la scelta del vincitore non do-
vrebbe spettare alla politica, ma a una
Agenzia della ricerca composta da esperti
indipendenti, come avviene in gran parte
d'Europa».

Potrebbe essere questo un nuovo terre-
no di scontro tra studiosi e governo: lascia-
re al Miur le competenze sull'istruzione e
affidare la gestione delle attività scientifi-
che a un'Agenzia. Una settimana fa, in oc-
casione della presentazione del Program-
ma nazionale per la ricerca, Stefania Gian-
nini era stata chiara: «Sono aperta al con-
fronto, ma per ora la legge affida al mio mi-
nistero il compito di indirizzare la ricerca».

ne: l'accusa al governo è di aver affidato l'in-
carico e i fondi ad un solo soggetto (l'Iit )
con una procedura non trasparente e senza
aver consultato la comunità scientifica.
«Da un lato si tagliano le risorse, dall'altro
si mettono in cantiere iniziative come que-
sta che spingeranno le équipe a rivolgersi
al Re Mida di turno», scrive su Repubblica il
25 febbraio la scienziata e senatrice a vita
Elena Cattaneo.

«La discussione si è aperta fuori dal Parla-
mento», dice ancora Napolitano, nel suo in-
tervento a braccio, con accanto proprio la
senatrice Cattaneo, «in Parlamento non se
ne è mai potuto discutere. Mi aspetto che il
governo fornisca le informazioni che sono
mancate».

Le parole del presidente emerito sor-
prendono il ministro dell'Università e della
Ricerca mentre è in volo verso il Giappone,
dove parteciperà al G7 di Kyoto dedicato
all'istruzione. La risposta del governo è affi-
data allora al sottosegretario Angela D'On-
ghia: «È stato chiesto all'Iit di svolgere un
ruolo di capofila e il suo progetto è stato sot-
toposto al giudizio di nove valutatori, tutti
operanti all'estero. Una volta recepiti i loro
rilievi, l'Iit presenterà al governo la versio-
ne finale del progetto, che a quel punto sa-
rà reso pubblico così come i giudizi dei valu-
tatori. Tutto avverrà nella massima traspa-
renza e ci vorranno poche settimane».

«Non vedo l'ora», confessa Roberto Cin-
golani, direttore scientifico dell'Iit. «Se i va-
lutatori bocceranno il nostro progetto non
se ne farà nulla, se lo promuoveranno sa-
ranno governo e Parlamento a decidere co-
me realizzarlo». E le parole di Napolitano?
«Ha una grande autorevolezza morale, se
dice una cosa lo ascoltiamo. Certo, mi sento
toccato nel profondo quando si fa riferimen-
to alla moralità».

Il dibattito politico-scientifico intanto va-
lica i confini italiani e approda sulle pagine
del settimanale britannico Nature. Per la
senatrice Elena Cattaneo c'è ancora tempo
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PRESENTAZIONE
II 24 febbraio il
presidente dei
Consiglio Renzi
presentai I progetto
Human Technopole,
il polo di ricerca del
dopo Expo a Milano

GLI INVESTIMENTI
I fondi perla sua

I CENTRI
Tra gli ambiti
di ricerca trattati
ci saranno: genomica
di base, malattie
neurodegenerative,
big data,
agroalimentare

LA POLEMICA
Elena Cattaneo su
Repubblica: il premier
dà tutti quei soldi
a una fondazione
privata e migliaia
di studiosi si litigano
fondi insufficienti

realizzazione saranno
di 1,5 miliardi di euro
in 10 anni. La
struttura verrà data
in gestione al l'lit
di Genova

I RICE RCATORI
Saranno 1.500 gli
studiosi provenienti
da tutto il mondo
che lavoreranno allo
Human Technopole
Un migliaio i team
di ricerca

IL CONVEGNO
Il 25 febbraio
a Roma durante un
convegno un gruppo
di scienziati lancia
l'appello per dare più
fondi all'università
pubblica

L'ANNUNCIO
A marzo l'annuncio
del presidente
del Cnr, favorevole
al progetto:
"Lavoreremo
insiemeall'lit per il
bene dell'Italia"

CRITICO
II presidente emerito
della Repubblica
Giorgio Napolitano
è intervenuto sul
Technopoleal
Senato durante la
discussione dei
decreto legge scuola
"Sono urgenti delle
risposte da parte
dell'esecutivo"

c.ßa,,,i,"d-
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5U REPUBBLICA/1
L'articolo della senatrice e
scienziata Elena Catta neo su
Repubblica del 25 febbraio fa
partire il dibattito sul Technopole
1l polo della scienza è solo
uno spot che svilisce la ricerca"

SU REPUBBLICA/2
La replica di Roberto Cingolani,
a capo dell'lit di Genova su
Repubblica del 10 aprile: "L il
meglio della ricerca. Non
abbiamo rubato nulla: noi scelti
secondo criteri internazionali"
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continua. Nota Agcm

Gare pubbliche
per i Fondi
interprofessionali
Gianni Bocchieri

V Con nota del 29 aprile, pub-
blicata nel Bollettino n. 15 del 9
maggio scorso, l'Autoritàgaran-
te della concorrenza e del mer-
cato (Agcm) trattadeiFondiin-
terprofessionali della forma-
zione continua (articolo 118,
Legge 388/00) per eventuali
profili di alterazione delle dina-
miche concorrenziali del mer-
cato dei servizi formativi.

Dopo la nota dell'Anac dello
scorso 15 gennaio e la successiva
circolare del ministero del La-
voro (n. io del i8 febbraio 2016),
l'Agcm ne conferma le relative
interpretazioni secondo cui i
Fondi sarebbero organismi di
diritto pubblico, con conse-
guente applicazione del Codice
dei contratti pubblici e la vigi-
lanza dell'Anac.

Il parere specifica che ogni
rapporto negoziale con soggetti
terzi, a titolo oneroso, in regime
di esternalizzazione, va gover-
nato da un contratto scritto di
diritto pubblico, stipulato dopo
una procedura selettiva ad evi-
denza pubblica conforme alla
normativaUe enazionaleinma-
teria di appalti pubblici. Secon-
do l'Agcom l'assolvimento di
obblighi di pubblicità e traspa-
renza dei Fondi ricorre anche
nel caso di sovvenzioni, contri-
buti ed altri vantaggi economici
(articolo 12, Legge 241/90), ren-
dendosi necessaria la predeter-
minazione dei criteri e delle mo-
dalità attuative per l'erogazione
di attività formative e il rispetto
dello stesso principio di traspa-
renza nella gestione delle risor-
se affidate ai fondi.

11 parere interviene anche sul-
le modalitàdigestione deiFondi
per evitare disparità e svantaggi
competitivi derivanti da un ec-
cessivo margine di discreziona-
lità in sede di valutazione dei
piani formativi presentati dalle
imprese. L'Agcm prevede che i
Fondi debbano predeterminare
e rendere pubblici: tutti i pre-
supposti richiesti per ottenere
l'approvazione dei piani forma-

tivi; le modalità e le tempistiche
entro cui ifondi si impegnano ad
approvare i riferiti piani; le mo-
dalitàe le tempistiche entro cuii
fondi si impegnano arichiedere
le eventuali integrazioni o ad
esaminare i riscontri alle inte-
grazioni richieste; le modalità
con cui va rendicontata l'esecu-
zione dei piani formativi auto-
rizzati per la liquidazione dei fi-
nanziamenti.

Queste determinazioni po-
trebbero comportare lanecessi-
tà dei Fondi di modificare i pro-
pri manuali di gestione. Inoltre
la regolamentazione e la ma-
nualistica di cui iFondi si dotano

LECONDIZIONI
Confermata la natura
di organismi di diritto
pubblico e il controllo Anac
Accordi con terzi stipulabili
solo con procedura selettiva
..........................................................................

dovranno chiarire che eventuali
modifiche ai richiamati criteri e
presupposti per l'autorizzazio-
ne dei piani formativi trovino
applicazione solo per i nuovi
piani formativi. Per gli stessi
principi di trasparenza, i Fondi
dovranno informare le aziende
iscritte dell'entità e la natura di
tutti i costi ed oneri.

Infine, l'Agcm invita Inps e
Lavoro avigilare sul rispetto del
termine massimo prescritto
dalla disciplina per il trasferi-
mento delle risorse nel caso di
portabilità, al fine di eliminare
possibili vincoli pregiudizievoli
delle dinamiche competitive tra
gli operatori interessati. A tale
proposito, il parere propone an-
cheunariflessione suldivieto al-
la portabilità imposto dalla legi-
slazione vigente allemicro epic-
cole imprese (articolo 19, com-
ma 7, Dl i85/o8) in quanto tale
limitazione potrebbe impedire
l'esercizio del diritto allamobili-
tà tra fondi a numerose aziende.

C) RIPRO D DZION E RISERVATA
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Audizione alla Camera del presidente di Federacciai: necessari ristrutturazioni e interventi in conto capitale e finanziari

Per l'Ilva un piano da 1,5 miliardi
Gozzi: positivo che i due campioni nazionali della siderurgia siano in campo

Matteo Meneghello

Un'operazione da almeno
un miliardo e mezzo di curo. A
tanto potrebbe ammontare, se-
condo un veloce conteggio
esposto dal presidente di Fede-
racciai Antonio Gozzi, ieri in au-
dizione allaCommissione attivi-
tàproduttive della Camera, l'im-
pegno finanziario che saranno
chiamati a sostenere i soggetti
che formalizzeranno, entro la fi-
ne del mese, un'offerta per rile-
vare gli impianti dell'Ilva.

Gozzi, come già in altre occa-
sioni, ha spiegato ieri che «occor-
reranno 250 milioni per rifare l'al-
toforno 5», oltre a «5oo milioni di
capex» (le spese in conto capita-
le), cui vanno sommate «perdite
da stimare nell'ordine di 500 mi-
lioni». A questi 1,250 miliardi va
aggiunto il costo per ottenere dal-
le banche «7o0-8o0 milioni di cir-
colante di cui l'Ilva ha bisogno in
condizioni normali». Per il leader
dei siderurgici italiani «la magni-
tudo finanziaria dell'operazione»
è di questa entità, «chi dice il con-
trario non sa di cosa parla»; Gozzi
ha sottolineato che oggi Taranto
non è «fuori mercato, anche per-
chè in giro per il mondo non ci so-
no impianti molto più avanzati».

L'altoforno 5, in particolare, è

secondo Gozzi l'asset principale
del sito pugliese e, nel giudizio del
presidente, la sua salvaguardia va
privilegiata, nei piani industriali
che saranno proposti, a soluzioni
ibride che potrebbero prevedere
in particolare l'affrancamento di
forni elettrici e scelte di alimenta-
zione alternative (come per
esempio ilpreridotto). «Il vantag-
gio competitivo di Taranto è lega-
to a questo impianto, che è il più
grande d'Europa - ha detto il pre-
sidente -, senza l'afo5 il sito perde

IINTERVENTI
«Strategico il mantenimento
dell'Afo 5 e del ciclo integrale,
necessari pergarantire
la qualità dei prodotti
all'industria manifatturiera»
.............................................................................

significato competitivo: una delle
ragioni per cui Ilva sta perdendo
soldi, oltre alla gestione commis-
sariale, è che da 2 anni vive senza
questo altoforno».

A questavalutazione si aggiun-
ge la convinzione che solo il ciclo
integrale permette di produrre
«la gamma altissima, come gli ac-
ciai per la superficie esposta del-
l'automotive o per elettrodome-
stici. Rinunciare al ciclo integrale
- ha aggiunto - significa porsi in
una posizione di debolezza». Il
presidente di Federacciai ha poi

ricordato che ipiani sarannovalu-
tatinon solo sull abase delle scelte
tecnologiche, ma anche per capa-
cità finanziaria e manageriale».

Circa i costi di ambientalizza-
zione il presidente Federacciai ha
affermato che l'Italia «ha tutto il
diritto» di mettere in campo un
«intervento significativo dello
Stato», nel pieno rispetto delle re-
gole europee applicate in altri Pa-
esi partner. Il problema delle spe-
cifiche Aia, ha sottolineato, «ris-
pecchia il passato e non la pro-
spettiva futura» ed è «difficile
pensare che arrivino dei privati».

Gozziha confermato il giudizio
negativo, espresso fin dall'inizio
della crisi di Taranto, sul commi s-
sariamento dell'Ilva: «è stato un
esproprio senzaindennizzo di cui
parleranno i tribunali -hadetto-,il
ricorso della proprietà è stato de-
positato, ci sarà un giudice, e que-
sta è la vera spada di Damocle»
sull'operazione. In questo mo-
mento, però, è «positiva l'accele-
razione» sulla cessione e «l'ap-
pello al mercato. È il momento
dellaverità - ha concluso -: è posi-
tivo che i due principali soci di Fe-
deracciai siano in qualche modo
coinvolti nelle offerte che saran-
no predisposte nei prossimi gior-
ni. La categoria dei siderurgici ha
fatto quello che doveva fare: i due
campioni dell'industria naziona-
le, seppurenondasoli, sonoimpe-
gnati a cercare una soluzione».

T) RI PRO DD ZION E RISERVATA
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Lo scenario produttivo globale

La produzione di acciaio dei principali Paesi produttori nel I trimestre
2016 e var.% su I trimestre 2015. Dati in migliaia di tonnellate

Cina
)92.0)0

Giappone
25.770 F

India
22.913 F

Stati Uniti

19.628 F
Russia

17.224

Corea del Sud

16.176

Germania

10.782

Turchia

7.697

Brasile

7.392

Ucraina

6.082

Italia

5.768

Francia

3.778

+18,0%

Fonte: Worldsteel Association
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Cambi al ministero. Tempa Rossa : 70 verso il giudizio, c`è Eni

L'esordio di Calenda, via i vertici dell'era Guidi
ROMA Il piglio e la rapidità evocano quelli del
premier Matteo Renzi. La giornata di ieri al
ministero dello Sviluppo economico restituisce
la velocità che il neo ministro, Carlo Calenda,
intende imprimere alla struttura dì via Veneto.
All'indomani del giuramento nelle mani del
presidente della Repubblica, Sergio Mattarella, il
ministro ha convocato il capo di gabinetto Vito
Cozzoli e, poi, ha contattato il consigliere
diplomatico Mario Cospito. Due figure chiave
nella struttura del ministero, ma pure due
uomini che hanno contrassegnato il mandato di
chi ha preceduto Calenda, ossia Federica Guidi,
l'ex ministro costretto alle dimissioni per i fatti
emersi dall'indagine della procura di Potenza. Le
conversazioni tra Calenda e i due commis si sono
esaurite in pochi minuti. Cozzoli è stato il primo
a saperlo: il ministro non intende più avvalersi

della sua collaborazione. Analoga sorte è toccata
a Cospito. Probabile che nel caso del capo di
gabinetto pesi il fatto di essere finito al centro
degli accertamenti dell'inchiesta di Potenza. Nei
prossimi giorni Calenda indicherà i successori.
Intanto ieri la procura di Potenza ha chiuso il
filone di indagine su Tempa Rossa, preparandosi
a chiedere il giudizio per 70 indagati. Tra questi
figura anche l'Eni, che ora «confida di poter
dimostrare, nella nuova fase processuale che si
apre, la assoluta correttezza». Non c'è invece
Gianluca Gemelli. H compagno dell'ex ministro
Guidi è, del resto, il cardine di un altro filone di
inchiesta relativo all'associazione a delinquere
finalizzata al traffico di influenze. Archiviazione,
invece, per íi sottosegretario Vito De Filippo.

Andrea Ducci
LI RIPRODUZIONE RISERVATA
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VALENTINA CONTE
LIANA MILEL

a
Si allentano le maglie

dei controlli sulle partecipate
pubbliche? Secondo il gruppo
di Alternativa Libera (ex M5S e
civatiani) sì. Colpa del nuovo
Testo unico sulle partecipate, il
decreto legislativo attuativo
della riforma Madia, che oggi
arriva in commissione Bilancio
della Camera per il parere con-
sultivo di rito. I deputati punta-
no il dito in particolare contro il
primo e secondo comma dell'ar-
ticolo 12, laddove la Corte dei
Conti sarebbe di fatto esclusa
dal mettere becco in caso di
danno erariale. Una pessima no-
tizia, proprio quando le crona-
che sono invase da storie di cor-
ruzione e malaffare.

Il primo comma dice che lad-
dove non c'è danno erariale, gli
amministratori di queste socie-
tà rispondono al giudice ordina-
rio. In presenza di danno al pa-
trimonio pubblico, invece, in-
terviene la Corte dei Conti. Ma
il secondo comma ne confina l'a-
zione «esclusivamente» al caso
in cui il danno è «subito dagli en-
ti partecipanti» e non partecipa-
ti. Facendo un esempio, se Atac
o Atm è danneggiata (e non i co-
muni di Roma e Milano in modo
diretto) è il consiglio di ammini-
strazione della società romana
dei trasporti a esercitare l'azio-
ne di responsibilità presso un
giudice ordinario. E non la Cor-
te dei Conti che rimane alla fine-
stra.

«Il governo cancella la com-
petenza del tribunale quando

si tratta di togliere la casa a chi
ritarda a pagare le rate del mu-
tuo perché le procedure sono

La denuncia dei deputati
di Alternativa Libera: "Un
modo per non perseguire
chi amministra male"

troppo lente, salvo poi cancella-
re la giurisdizione della Corte
dei Conti sulle società parteci-
pate dallo Stato», incalzano i de-
putati di Alternativa Libera,
Massimo Artini e Marco Baldas-
sarre. «Sembra proprio un mo-
do per non perseguire chi am-
ministra male la cosa pubbli-
ca».

Ma è davvero così? Secondo
il Consiglio di Stato, il decreto
Madia non cambia di molto le
cose. L'assetto attuale, fotogra-
fato da una giurisprudenza con-
solidata e da una sentenza del-
la Cassazione (la numero 519
del 2010) mette in chiaro tre ca-
si. Primo, le società in house,
quelle totalmente partecipate
dall'ente pubblico: il danno fat-
to a queste società è danno di-
retto al patrimonio pubblico
(perché sono di fatto un pezzo
dell'amministrazione) e dun-
que la Corte dei Conti è sempre
competente. Secondo, le socie-
tà quotate partecipate dallo
Stato o altre amministrazioni o
enti, ma in misura inferiore al
50%: in questo caso non c'è dan-
no erariale, dunque gli ammini-
stratori rispondono delle truffe
davanti a un giudice ordinario

(si applica cioè il codice civile).
Terzo, le altre società quotate o
non quotate, con partecipazio-
ne maggioritaria: se il danno è
diretto al patrimonio del socio
pubblico (come nel caso di dan-
no d'immagine), allora inter-
viene la Corte dei Conti, altri-
menti se il danno è al patrimo-
nio della società allora la compe-
tenza è del tribunale ordinario.

La Cassazione spiegava già
sei anni fa che esiste «piena au-
tonomia patrimoniale» tra so-
cietà e soci. E dunque il danno
al patrimonio dell'Atac non si
può riferire al patrimonio del
Comune di Roma. A meno che
nessun amministratore abbia
denunciato le nefandezze. A
quel punto, di fronte al socio col-
luso e infedele, interviene co-
munque la Corte dei Conti.
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SOCIETÀ PARTECIPATE
In Italia esistono 8
mila società
partecipate da
amministrazioni
centrali (423), locali
(7.472) e da altri enti
pubblici, come enti
previdenziali, Aci,
eccetera (218)

TAGLIO A MILLE
II governo Renzi ha
annunciato più volte
di voler ridurre il
numero delle
partecipate a mille.
Tra 2013 e 2014 ne
sono state chiuse
appena 251. Ci
penserà il di Madia

CONSIGLIERI
I consiglieri di
amministrazione
delle società
pubbliche sono
26.500. Ai quali
aggiungere 22 mila
revisori e
componenti dei
collegi sindacali

COSTI
I I costo diretto e
indiretto dei consigli
di amministrazione è
di 2,5 miliardi di euro
(600 milioni solo per
gettoni e indennità).
Oltre 5 mila società
hanno meno di 5
dipendenti
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DEVE ESSERE DISARMATO
d i Roberto Sommella

apita che i tedeschi
abbiano ragione. Im-
manuel Kant, nel cer-
care la ricetta della
pace perpetua, la in-

dividuò nella federazione tra
stati, quello che manca all'Eu-
ropa oggi. Lo studioso Jorg
Huffschmid ammonì come il
problema delle società avan-
zate fosse il «finanzcapitali-
smo» e non la crisi. La finanza
al cubo ha infatti completa-
mente rovesciato il concetto di
capitale. Quello classico, che
produce valore, quando si co-
struisce una scuola, un ponte,
si elabora una nuova medici-
na, si creano posti di lavoro,
sembra relegato ai tempi del
Piano Marshall, lo si vorrebbe
rievocare con la politica dei
«soldi dagli elicotteri» da im-
porre alla Bce. Insomma è
quasi un'utopia. Quello con-
temporaneo, il valore invece lo
estrae, imponendo e sfruttan-
do prezzi e tassi sui mutui,
erogando prestiti a chi non
può chiederli e rovesciando
poi sulla collettività i debiti
degli altri, come accaduto nel
2008.

La tirannia della finanza è
costata agli stati 15 trilioni di
dollari per salvare banche, as-
sicurazioni e fondi, mentre si
è calcolato che con la demate-
rializzazione di molte transa-
zioni finanziarie, quasi l'8os,.
dei 120 trilioni di dollari di
azioni scambiati annualmen-
te sulle borse mondiali perse-
guano finalità speculative.
Senza contare la mole di deri-
vati che non passano su mer-
cati regolamentati e che pos-
sono valere sette volte tanto.
Questa enorme massa di de-
naro che potrebbe nutrire due
volte il mondo, si muove a se-
conda delle decisioni delle
autorità monetarie e delle

istituzioni che le sovrintendo-
no. E a dispetto delle politiche
economiche dei governi euro-
pei e della messa in sicurezza
dei loro sistemi bancocentri-
ci. 1 regolamenti di Bruxelles
su salvataggi e coefficienti pa-
trimoniali, la politica di tassi
zero della Bce, la tirannia del-
la finanza globale, hanno pro-
dotto un paradosso: la festa è
nostra - denaro a basso
prezzo, rendimenti dei bond
governativi negativi, deflazio-
ne - ma il festeggiato sta al-
trove. Secondo i dati riportati
da Il Sole 24 Ore, da quando la
Bce ha portato i tassi sui de-
positi sotto zero, oltre due an-
ni fa, le società non europee
hanno emesso obbligazioni
denominate in euro per un to-
tale di 170 miliardi, quasi il
doppio rispetto ai 98 miliardi
dei 25 mesi precedenti. Sa-
rebbe interessante sapere se
tutti questi soldi hanno con-
tribuito a creare posti di lavo-
ro e se questi posti sono nel-
l'Unione Europea o da qual-
che altra parte. Come ha scrit-
to in modo profetico Luciano
Gallino, si nutre la «bestia»
piuttosto che coloro che sa-
rebbero in grado di «produr-
re» valore.

Prendiamo un altro para-
dosso: l'andamento dei listini
nelle quattro capitali europee
colpite dal terrorismo islami-
co. La Borsa di Bruxelles, nel
giorno dell'attacco all'aero-
porto e alla metropolitana, ha
chiuso in rialzo dello 0,5% e
gli andamenti borsistici Euro-
stoxx sono rimasti placidi nei
cinque giorni successivi an-
che a Madrid nel 2004, a Lon-
dra nel 2005 e a Parigi (genna-
io e novembre 2015). Sono da-
ti che colpiscono. Sembra che
una bomba o anche una cat-
tura di cellule terroristiche

non facciano paura ai trader.
Ma basta una parola, anche il
semplice silenzio, del presi-
dente della Fed, Janet Yellen o
del numero uno dell'Euro-
tower, Mario Draghi, perché
tutto si muova. Almeno sui li-
stini. E questo perché sono
stati gli uomini a creare le
condizioni per il dominio del
capitale sulla collettività.

Vita reale e andamenti azio-
nari vivono ormai realtà pa-
rallele. E' il confronto tra pro-
duzione ed estrazione di valo-
re, tra chi vive di reddito e chi
vive di rendita, chi cammina
per strada e chi sposta ric-
chezze con un clic. L'Europa
ha bisogno di aiutare chi vive
di reddito, famiglie e impre-
se, ma la sua politica moneta-
ria per ora premia chi si nutre
di rendimenti. Non è per forza
una colpa. Ma non potrebbe
essere diversamente. Sui mer-
cati regnano infatti da almeno
cinque lustri quattro catego-
rie immanenti: le grandi ban-
che classiche, sempre attratte
dagli investimenti finanziari;
la finanza «ombra» che a di-
spetto del nome è molto con-
creta; i fondi pensione e gli
hedge funds, che di fatto pos-
sono decidere le sorti delle
aziende e in alcuni casi anche
degli Stati. Sono i tre pilastri
del nuovo regime economico,
che vive di regole che nessun
governo è in grado di cambia-
re, per il semplice motivo che
sono stati gli stessi esecutivi
(americani, francesi ed euro-
pei) a decretarne in passato la
libertà di azione.

Ci vorrebbe una conferenza
di disarmo finanziario, senza
che a suggerirla sia papa
Francesco. Ma forse anche
questa, come il denaro dal
cielo, è una grande utopia.

0 RIPRODUZIONE RISERVATA

Paradosso
La Borsa di Bruxelles, nel
giorno dell'attacco
all'aeroporto, ha chiuso
in rialzo dello 0,5%

Realtà parallele
La politica monetaria
non aiuta chi vive di
reddito ma premia chi si
nutre di rendimenti
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Necessario aver sollevato la questione del collaboratore nel ricorso

L'Irap dei piccoli «chiede»
una verifica su misura
Per l'esenzione focus su dipendente e mansioni svolte
Gianfranco Ferranti

La sentenza della Cassazio-
ne a Sezioni unite 9451/2016 ha
"affrancato" molti professioni-
sti, artisti e piccoli imprendito-
ri dall'obbligo di pagare l'Irap
(sivedaIlSole 24Ore di ieri) ma
va attentamente valutata la si-
tuazione di ciascun contri-
buente.

L'unico dipendente . Occor-
re, innanzitutto,verificare la si-
tuazione dell'unico dipenden-
te o collaboratore, qualsiasi sia
la tipologia di rapporto inter-
corrente. In caso di part-time
si ritiene possibile escludere la
sussistenza di un'autonoma
organizzazione anche in pre-
senza di due rapporti a tempo
parziale, che dovrebbero risul-
tare equivalenti a uno a tempo
pieno. In riferimento ai medici
convenzionati con il Servizio
sanitario nazionale (Ssn) che
svolgono in forma associata
l'attività di medicina di gruppo,
la sentenza 7291/2016 ha affer-
mato chelapresenza di «perso-
nale di segreteria o infermieri-
stico comune» appariva «la ri-
sultante minima e indispensa-
bile della necessità di
assicurare il servizio». Alla lu-
ce della sentenza in esame si ri-
tiene che l'esclusione dal tribu-
to regionale possa sussistere
anche in presenza di un colla-
boratore esecutivo per ciascu-
no dei medici.

La Suprema corte ha affer-
mato, nella sentenza 10777/
2013, che in presenza di un'im-
presa familiare l'attività svol-
ta dai collaboratori comporta
sempre l'assoggettamento al-
l'Irap del valore della produ-
zione, essendo stati gli stessi
equiparati ai collaboratori
non occasionali , dovendo

È il requisito in presenza del
quale la giurisprudenza riconosce
l'obbligo di pagare l'Irap a carico
di imprenditori individuali,
lavoratori autonomi e
professionisti . Le società , invece,
sono in ogni caso assoggettate
all'imposta regionale.
L'autonoma organizzazione
esiste se il contribuente : è, sotto
qualsiasi forma, il responsabile
dell'organizzazione ; impiega beni
strumentali eccedenti il minimo
indispensabile per l'esercizio
dell'attività o si avvale in modo
non occasionale di lavoratori.

prestare la propria attività in
modo continuo e prevalente.
Si ritiene che la sentenza in
esame possa comportare
l'esclusione dal tributo regio-
nale anche di questa tipologia
di imprese, qualora si avvalga-
no diunsolo collaboratore con
mansioni esecutive.

Le mansioni svolte. Va poi
approfondita la natura delle
mansioni svolte che - come evi-
denziato nella sentenza
9451/2016 - non devono «con-
correre» o «combinarsi» con
l'attività esercitata dal contri-
buente, cioè non possono esse-
re «professionali» bensì «me-
ramente esecutive». Non pos-
sono, ad esempio, avvalersi
dell'esclusione i contribuenti
che si avvalgono dell'opera di
un professionista più giovane o
comunque di un collaboratore
che viene direttamente coin-
volto nell'esecuzione delle
specifiche prestazioni rese ai
clienti (ad esempio il dipen-
dente impiegato nella tenuta
delle contabilità gestite dal
commercialista). Le attività
svolte devono, invece, essere
«generiche», quali quelle di se-
greteria, infermieristiche o di
pulizia dei locali.

I beni strumentali . Ancora,
va riscontrato l'eventuale uti-
lizzo di beni strumentali ecce-
denti il minimo indispensabile
per l'esercizio dell'attività in

assenza di autonoma organiz-
zazione, la cui presenza com-
porterebbe il verificarsi del
presupposto impositivo.

Il contenzioso in corso. In
presenza di un contenzioso
pendente va poi verificato se il
contribuente ha espressamen-
te sollevato la specifica que-
stione in esame nelle motiva-
zioni del ricorso. In caso positi-
vo va accertato se sussistono o
meno altre contestazioni: nel
primo caso il giudizio prose-
guirà in relazione a queste ulti-
me mentre nel secondo termi-
nerà con esito favorevole per il
contribuente.

Le liti future . Per le contro-
versie che dovessero insorgere
in futuro l'onere di provare la
natura delle prestazioni rese
dall'unico collaboratore spetta
al contribuente se derivano da
un'istanza di rimborso o all'uf-
ficio se conseguono a un accer-
tamento.

• La richiesta di rimborso.
In assenza di controversie i
contribuenti interessati pos-
sono chiedere il rimborso del-
l'Irap versata presentando
un'istanza di rimborso, ai sen-
si dell'articolo 38 del Dpr
602/1973, entro 48 mesi dal
versamento o presentare per
il 2014 una dichiarazione inte-
grativa a favore entro il pros-
simo 30 settembre.
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Il quadro aggiornato

LE SENTENZE A SEZIONI UNITE LE POSSIBILI SITUAZIONI

Il professionista, l'artista o
l'imprenditore individuale
che impiega un solo
collaboratore che esplica
mansioni di segreteria o
meramente esecutive non è
obbligato a pagare l'imposta
regionale sulle attività
produttive
Cassazione, sentenza
9451/2016

Non sfuggono all'Irap gli studi
professionali associati,
neppure se strutturati in forma
di società semplice, non
essendo ammessi a dimostrare
l'insussistenza di una
autonoma organizzazione di
per sé insita nella forma
associativa con cui viene
svolta l'attività professionale
Cassazione, sentenza
7371/2016

Lo svolgimento in forma
associata dell'attività di
medicina di gruppo da parte di
medici convenzionati con il
Servizio sanitario nazionale
(Ssn) non comporta per
presunzione assoluta
l'esistenza di un'autonoma
organizzazione rilevante ai
fini dell'assoggettamento
all'Irap
Cassazione, sentenza
7921/2016

• L'autonoma organizzazione è configu ra bile q ualora «le
mansioni svolte dal collaboratore non occasionale
concorrano osi combinino con quel che è il proprium
della specifica professionalità espressa» nell'attività
esercitata

• Quindi l'Irap si applica se sono impiegati a tempo pieno
due o più collaboratori con mansioni "professionali"
(mentre dovrebbe essere possibile l'impiego di due
dipendenti part-time)

• La direttiva 42/2014 delle Entratesi era uniformata
all'orientamento più restrittivo

• In futuro dovranno essere, invece, accertate le mansioni
svolte dal collaboratore sulla base delle risultanze del
contratto e, ove possibile, dell'attività effettivamente
svolta

• L'onere della prova spetta al contribuente in caso di
istanza di rimborso e all'ufficio in presenza di
accertamento

o o Qualora sussista un contenzioso pendente occorre
ÍÌIÌÍIÌÌ verificarese:

• la questione dell'unico collaboratore «esecutivo» è la
sola in contestazione: in tal caso la controversia si risolve
a favore del contribuente;

• il contribuente non ha specificamente sollevato nel
ricorso la questione in esame: la sentenza in esame non
esplica in tale ipotesi alcun effetto;

• sussistono altre contestazioni: per le stesse il giudizio
prosegue

Per i periodi d'imposta per i quali non sussistono
controversie i contribuenti possono:
• chiedere il rimborso dell ' Irap versata presentando

un'istanza di rimborso (articolo 38 del Dpr 602/1973)
entro 48 mesi dal versamento

• o presentare per il 2014 una dichiarazione integrativa a
favore entro il 30 settembre 2016
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